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OPERE PUBBLICATE DALL* AUTORE 
DELLE PRESENTI MEMORIE. 



Ricerche nuli' Architettura degli Egiziani, e su 
ciò che i Greci sembrano aver preso da quel- 
la Nazione ec. Prima edizione presso Tofani 
Firenze 1787. seconda edizione aumentata dai 
Torchi Pazziniani. Siena 1800. 

Pratica , ed Economia dell' arte di fabbricare 
presso Grazioli 1787 Seconda edizione aumen- 
tata presso G 10 vacchino Pagani 1806. con fi- 
gure . 

Osservazioni sulla Basilica Fiesolana di S. Ales- 
sandro presso Grazioli 1790. con figure . 

Dell'Economica costruzione delle case di ter- 
ra ec. Firenze presso Bouchard 1790. con figure. 

Della facile costruzione dei ponti di legno ec 
presso Ginvacchi no Pagani I797- con figure . 

Memorie per servire alla Vita del Dottore Leo- 
nardo de' Vegni Architetto Toscano inserito ne- 
gli Annali dell' Accademia Italiana tom. I. 1803. 

Aneddoto Istorico relativo alla facciata del Duo- 
mo di Firenze inserito nel Magazzino di Lette- 
ratura , Scienze, Art. ec. tom. I. 1805. 



\ 



4 

Architettura* Compendio Istorico di questa Scien- 
za est' atto dal Giornale Pisano tom. Vili. 

In qual conto ai debbono tenere ì monumenti 
d" Architettura che ai osservano nelle meda- 
glie ce. Firenze presso Molini Landi ec. 1800. 
con figure. . 

Diversi articoli, e lettere , molti de' quali inse- 
riti nell'Antologia Romana, ed in altri gior- 
nali d'Italia. 
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IL COMPILATORE Ài LETTORI: 



1 grandi Artefici presso i Greci riscuotevano il 
medesimo rispetto , che allora tributavasi ai più 
saggi , e che ora si porta ai più ricchi . La gio- 
ventìt piti distinta non si vergognava di freqnen- 
tare egualmente le Scuole dei Filosofi, e le offici' 
ne degli Artefici g ma presso la moderna Italia 
pochi sono stati gli artefici che abbimn meritato 
e conseguito tali distinzioni , come l' Architetto 
Niccolò Maria Gaspero Paoletti , di cui si piange 
la recente perdita g che se Socrate stesso dichia- 
rò soli sapienti gli Artefici , perchè ai suoi tem- 
pi realmente lo erano , senza parere di esserlo , 
che direbbesi del nostro Paoletti , che mostrò in 
tante difficili occasioni di ensere oltre il comune 
sapientissimo f 

A soddisfare intanto la pubblica curiosità at- 
torno notizie di quest' uomo singolare g un do- 
veroso uficio alla Patria rapporto alla Storia Ar- 
chitettonica del caduto Secolo , e la riconoscen- 
za che per me si deve a si degno Maestro , ed 
amico , mi hanno fatto risolvere a pub blicqp sol- 
lecitamente tutto ciò che mi h stato possibile di sa- 
pere di un uomo si illustre , e tanto degno di es- 
sere compiutamente conosciuto . Non ho inteso con 
questo die somministrare materiali ad altri Sorit- 



fori per tessere un comphto Elogio degno del seg- 
getto . 

Queste notizie hanno il pregio di essermi state 
da esso comunicate in diciassette anni che ho 
avuto V onore di sedergli acoanto nella direzione 
delle fabbriche civili dei Sovrani della Toscana , 
avendo avuta secolui intrinseca relazione . lo le 
ho riportate quali egli replicamente me le ha rac- 
contate . Si sarebbero esse forse smarrite , perciò 
mi sono affrettato a farle di pubblica ragion*. 
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MEMORIE 

PER SERVIRE. ALLA VITA 

D I 

NICCOLÒ MARIA GASPERO 
PÀOLETTI. 



Era a tal aegno giunta la corruttela dell' Af* 
chitettura nel Secolo decimosettimo in tutta 1' 
Italia i che gli assurdi e licenziosi modi coi quali 
era trattata, facevano desiderare una criie: ma 
come potevasi mai sperare in un tempo che tut« 
te le scuole erano infettate di errori , e di pre- 
giudizi nè altro i si cercava imitare che le epe- 
re più sragionevoli , e fantastiche ; che lo studio 
de' buoni autori erasi abbandonato ; che non vi 
era altra guida che il capriccio? Ebbene in un 
tempo cosi difficile , e nel maggiore assopimento 
degli spiriti la Toscana era riserbata per la ter- 
za volta a spargere nuova luce in questa scien- 
za , ed a procurarne il felice risorgimento . GÌ* 
Etruschi furono i primi che. propagarono per 
tutta l' Italia la» propria Architettura fiera fi so- 
lida , che avevano appresa dalle altre Nazioni 
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Orientali, e che fu da osi non poco ingentilite 
imprimendovi coti il dolce carattere prodotto 
dall' amenità del loro clima . La seconda allor- 
quando Filippo di Ser Brunellesco , e 1' Alberti 
seguiti da una numerosa schiera d'uomini insi- 
gni la fecero emergere dalle barbarie del Goti- 
cismo , e la portarono al grado più sublime, da 
dove poi ricadde per opera di altri sebbene nel 
loro genere non meno illustri toscani , i quali 
trasportati dal loro proprio genio mal' inteso , e 
ingannevole cominciarono a sfigurarla , e a ridur- 
la ad un grado di declinazione e di corruttela, 
fino a che non comparvero circa la meta del de- 
corso secolo un Leonardo de' Vegni , e un Nic- 
colò Maria Gaspero Paoletti ambedue Toscani 
che la ricondussero nel suo retto sentiero . 
• Quella ragione istessa di riconoscente amicizia 
che tempo fa mi mosse a render pubbliche al- 
cune notizie relative «Ila vita , ed alla profes- 
sione d' eccellente Architetto del primo , la me- 
desima pur mi astringe a parlare dell' altro po- 
co fa estinto a danno grande dell' Architettura 
ates»a . 

Nacque in Firenze Niccolò Maria Gaspero Pao- 
letti il dì 6. Dicembre 12»?. da Gio. Mattia di 
professione pettinagnolo che esercitava nella via 
de Servi e da Maria Maddalena Nencetti . E' ben 
raro, .che genitori senza fortuna ed occupati 
ne 11' esercizio, d' arti puramente meccaniche , 
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abbiano tanta lena e tanto senno da condur- 
re un figlio pct le astruse vie degli studi > e 
che siano in tal proponimento ostinati ad onta 
degli ostacoli, che si paran' loro davanti e sen- 
z' altri aiuti che quelli derivanti dal fisico eser- 
cizio delle braccia , dalle vegliate notti , e dal- 
la parsimonia la più rigorosa: come è raro altre- 
sì , che un giovane corrisponda a si generose in- 
tenzioni con assiduità , eprontezza ,e non devian- 
do dal disegnato sentiero , mai scoraggilo dalla 
difficoltà nè dalle imponenti circostanze di sua 
famiglia passi di scienza in scienza senza uno 
scopo fisso ove mirare una pronta risorsa , non 
che una brillante fortuna . Quindi è che se è de- 
gno di elogio il figlio lo sono con. più ragione 
degnissimi i genitori, e da additarsi per model- 
lo alla posterità più remota . 

Il Sacerdote Nonni accreditato maestro in mar- 
tematiche, e in arimmetica fu il primo che svi- 
luppasse i talenti del giovane Paoletti in queste 
acienze preliminari , e contemporaneamente un 
altro Sacerdote Canocchi lo istruiva nella lingua 
del Lazio . Fino da questi tempi univa a questi 
studi un trasporto singolare per le arti meccani- 
che , onde è che prese a frequentare V officina di 
Ferdinando Kinter famoso Ebanista e bnon mec- 
canico , e per non pregiudicare agli altri studi 
ad esso recavasi avanti l'aurore dopn aver pas- 
sata la notte in un* assidua applicazione per la 
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soluzione di astrusi Problemi di meccanica , e di 
marrematiea . ♦ 

Quando parve tempo al padre .di Paoletti di 
voltare la di lui attenzione all'acquisto di una 
facoltà propria a fomentale il suo fervido inge- 
gno, ed incamminarlo in una professione , colla 
quale facesse spiccare i suoi talenti , risolvè col 
consenso dei predetti suoi precettori di fargli 
apprendere V Architettura . 

Era allora maestro nell'Accademia di belle 
Arti l'Architetto Bernardino Ciurrini , uomo per 
quanto dimostrano alcune fabbrichette da esso 
condotte non scarso di merito : ma sia per man- 
canza di fortuna, o d'elevatezza d' ingegno , ri- 
masto quasi obliato nel novero degli Artefici . 
A questo fu presentato il Paoletti con forti rac- 
comandazioni acciò lo volesse istruire, ed assi- 
stere nel proprio studio , ma costui ricusò di vo- 
lerlo per scuoiare , avendo di' già per suo giova- 
ne , ed aiuto Giulio Manna joni , al quale era af- 
fetionatissimo , nè voleva formare altri allievi . 
Non potè per altro ricusarlo dalle pubbliche le- 
zioni che dava tutte le domeniche nell' accade- 
mia a forma della costituzione di quel tempo . 
Il Paoletti ricevuta frattanto la prima lezione 
del Vignola , nella domenica appresso , nella qua- 
le doveva esibire delineata la prima figura, portò 
tutte le cinque tavole componenti 1' ordine to- 
scano diligentemente eseguito e le presentò al 



Manna joni , il quale, piuttosto chemaravigliarse- 
ne , m aria di beffa rivolto al 4(Épti° elisie , que- 
sto giovanetto in una settimana ha acciarpato 
mazut ti Vtgnola . Piano rispose il Paoletti ss eli- 
mini prima il mio operato , e se avrò fatto male 
mi contento di essere deriso e ripreso del mio ar- 
dite . Allora il maestro presi i fogli di mano al 
censore , ed esaminati parte a parte , ebbe luogo 
di stupirsi non meno della prontezza del giova- 
ne che del lavoro che ritrovò esatto in ogni su* 
parte ; onde presone molto affetto si studiò di 
avanzare il giovanetto scolare quanto mai pote- 
va e sapeva , e preferivalo ad ogni altro ; quindi è 
che superò in brevissimo tempo tutti i suoi condi- 
scepoli nel disegnare di architettura , e pros- 
pettive . • 

Senza perdere. mai tempo si mise a disegnare 
la figura umana^otto la scorta di Vincenzio Fog- 
gi ni figlio diGiovan Battista ultimo buono scul- 
tore della antica scuola Fiorentina , ed ebbe per 
compagni in questo studio il Cipriani , e il Tra- 
ball esi , che hanno meritato dipoi un gran posto 
Beli* istoria delle belle Arti . 

Frequentando questa scuola ebbe campo di fa- 
te il primo getto della sua fantasia . Aveva il 
detto Foggini un fratello Riamato Giulio che 
•apendo schizzare qualche^eduta di campagna 
con qualche pezzo d'architettura, srbben senza 
stadie e come dettavagli il sua estro , davasi 



l'aria d' Archetto . Ebbe costui commissione da 
uno de' Rirr.fl^p risedeva in Spagna di spedirgli 
i disegni per due AUari , quali dopo molte prove 
non sapendo acco?zare pregò il Paolctti a far- 
glieli e questi colà «spediti sotto nome del Fog- 
gini ebbero incontro , e furdho eseguiti . 

Seguitando frattanto a in isurare e disegnare le 
più beirfe fabbriche e monumenti di Firenze, e 
delia Toscana, invenrò , e costruì di sua mano lo 
strumento per misurare l'altezza, e aggetti dei 
cornicioni che dal Conte Algarotti fatto diligen- 
temente disegnare da Mauro Tesi fu mandato 
in dono al Re di Prussia . 

La vivacità straordinaria di questo giovano 
unita alla passione della piccola caccia ( he lo 
agitava discontinuo furono i morivi per cui in- 
corse in alcuni pericoli , ai quali senza alcun rU 
guardo esponevasi , ed ai quali ^ gran fatto che 
non soggiacesse . Nata questione f a il Paoletti , 
ed altri condiscepoli , fra i quali eravi un Senese , 
in rapporto al cornicione del Collegio Tolomei 
in Siena, essendo a tavola si partì a piedi pec 
misurarlo , e fattosi colà assistere da un murato- 
re mal pratico corse rischio di precipitare da 
quell'altezza. Altra volta all'occasione di an- 
dare a civetta nell^macchie di Valombrosa -nel 
tornare indietro st^bo si riposò sul ponte a Ste- 
ve , ove addormentatosi cadde nel fiume invilup- 
pato dal gabbione e dalla civetta , che si era le- 
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gato fortemente? ad un bràccio , e con gran fa- 
tica si potè nuotando salvare con ti\tti i suoi at- 
trez7i da caccia che mai abbandonò. E fir.almen- * 
te andato come era solito di fare ogni anno a 
cavar passerotti alla Torre della porta a Pinti 
perso J' equilibrio cadde dalla parte della diac- 
ciaia, ma fortunatamente non nè riportò danno 
veruno . 

Abbiamo siri' qui rapidamente osservato il Pao- 
letti nei primi , e fervidi anni della sua gio- 
ventù . E' tempo adesso di conoscerlo adulto, 
allor. quando incorniciò ad intraprendere la car- 
riera di Professore di Architettura , nella quale 
si è poi meritato 1* onore di uno de' primi rifor- 
matori di questa scienza . 

Pieno di cognizioni già da esso acquietate con 
uno studio indefesso nell' arte , e sommamente 
dotato di vivacità, e prontezza nel disegnare , e 
nelP esprimersi , istrutto in ogni diramazione* nel- 
le facoltà Fisiche, e Mattemati che quali s'inse- 
gnavano ai tempi suoi, mancava ad esso 1* pra- 
tica . senza la quale non si esercita una profes- 
sione così vasta pet I* estensione dei rapporti con 
tutte le Arti che concorrono a render complete 
le fabbriche . 

Fu per questo che si diresse da una certa Ros- 
si che abitava nel reale oggi Imperiai Giardino 
di Boboli i e che col di Lui mezzo ottenne , che 
da Giuseppe Ruggieri Architetto , che freqoen- 
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tara la di lei Casa fosse accettato per ino aiuto m 
Dirigeva questi le nuove fabbriche attorno ai 
Bagni di S. Giuliano presto Pisa . Il Paoletti co- 
minciò a seguitarlo per tutto , e formava per Lui 
i disegni di tutto ciò ohe venivali commesso g 
perlochè è di sua invenzione la fabbrica d«l Ca- 
tino in facci ai detti bagni , e di altre fabbri- 
chctte inalzate in quei dintorni . 

La prima prima fabbrica di cui gli furono di- 
rettamente commessi i disegni, e che dipoi ese- 
guì in proprio fu il Casino allora dei Nobili in Pisa 
in faccia del Pont* , quali dftegni parvero «allora 
cosa «ingoiare, e di pregio , perchè molto ai di- 
staccavano dallo stile d.-rrli artefici suoi contem- 
poranei , talché gli acquistarono molta lode . 

Non aveva anoora compita l'età di 25. anni 
quando edificò la scala nobile *del palazzo Ge- 
rmi tn Firenze molto applaudita, e la cavo li! 
un sito molto acconcio , e che mette bene a cut» 
te le parti del palazzo . 

Avvenne poco dopo che iJ Duca di Modeti* 
che fumava la sua gloria iteli' abbellir* di nuo- 
ve fabbriche la sua capitalo volendo costruire la 
nuova Chiosa di S. Vincenzio de' Teatini nèavcv 
va a tal uopo fatti fare molti disegni, e sparsesi 
nel)' Italia le misure de) locale destinato affine 
di adunarne mofti insieme avanti di decidersi 
Ignazio Hudgf,»rd valente pittore, t restaurato* 
re di quadri antichi de' quali nè avea mesta **- 
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• 

•iemr nella sua casa in Firenze una ricca colle- 
zione fa anch' egli incaricato dai Ministri del 
Duca di procurare al concorso qnalche disegno 
di fiorentino artefice . Hardgford conoscendo il 
carattere bizzarro del Paoletti , e la sua avver- 
atone ai concorsi , e d' altronde conoscendolo ca- 
pace di sostenere* al confronto d' altri Italiani 
1' onore delfa sempre trionfante Scuola Fiorenti- 
na , lo spronò come per semplice esercitazione 
ad occuparsene tacendoli la circostanza che altri 
già avevano esibiti i lor8 pensieri . 

Con tale strattagemma , e con penosa insisten- 
za riesci di ottenere i bramati disegni corredati 
di modini , e profili nella giusta proporzione », 
quali spedì al Duca, e sottoposti a esame, e al 
confronto degli alttr furono trovati di gran lun- 
ga migliori, diche oltre l'essere egli stato far- 
gamente rimunerato fu ancora invirato a trasfe- 
rirsi cola . Ivi giunto trovò che si allestirono i 
fondamenti , onde date alcune generali disposi- 
zioni rinunziando ad ogni offerta del Duca che 
desiderava avorio al suo servizio, quanto più pre- 
ito potè deliberò ritornarsene in patria sembran- 
do ad esso liberarsi da un gran peso coli' allonta- 
narti da una Corte . Terminata la fabbrica il Du- 
ca, che non aveva rinunziato alla speranze di a- 
verlo presso di te , lo fece invitare di nuovo per 
rivederla, ma per quanto egli inseguito l<f desi- 
derasse , mai ci s' indusse . 

• 
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I denari che aveva guadagnati a Modena gli 
spese a Parma a ricercare Bifuni suoi amici fra 
i quali il Pittore Baldrighi fiorentino, che vi fi- 
gurava in quei rempi dipingendo a fresco alcune 
storie nella Villa di Calorno continuate poi dal 
nostro Trabellesi . 

Reggeva allora il Governo 'della Toscana a 
nome dell' Imperatoré Francesco della casa di Lo- 
rena il Conte Emanaello di Richecourt, il qua- 
le avendo commissione di mandare a Vienna i 
disegni delle pitture che* ornano le volte dei cor- 
ridori della Galleria di Firenze, destinò a que- 
et' impresa il Paoletti già divenuto suo familia- 
re , o da cui riceveva /ezione d'ottica e di marte- 
matica nei giorni di festa. Egli assuntone l'im- 
pegno fece gli spartiti lineari , e quanto vi era 
d' architettura , e gran parte degli ornati , ma co- 
noscendosi non abbastanza forte nel disegno di 
* figure chiamò in sud soccorso i pittori Arrighet- 
ti e Sacconi suoi amici e compagni di studio , e 
tutti tre ottennero per quest* effetto dall'Impe- 
ratore mediante i buoni uffici del Conte una pen- 
sione , che hanno goduta fino alla morte . Ma il 
Paoletti annojato dalla lunghezza del tempo che 
esigevano questi spartiti misurandoli geometrica- 
mente ricorse all'aiuto della camerottica , e con 
questo mezzo in molti di essi introdusse una cer- 
ta grazia nei modini , e nei contorni che man- 
cava agli originali, come può osservarsi da una 

i 



rrr»!icn di questi disegni che formano due grandi 
volumi della gnu raccolta di questa medesima 
galleria . Non è da tacersi un contristo che eb- 
be in questa occasione col Padre Degteys Dome- 
nicano famoso nel toccare in penna disegni che 
conduceva con una finezza e intelligenza incre- 
dibile . Questo religioso aveva esibito qualche 
saggio di cotal opera al Conte medesimo , c si 
era lusingato di ottenerne esso la commissione; 
ma per quanto eccellente disegnatore di figure, 
come si è detto , non ciesccndoli i compartimenti 
lineari che richiedevano un soggetto esercirato 
nell* architettura, e prospettiva., coli' ajuto di al- 
cun custode erali riuscito d' introdursi nella gal- 
leria in ora che il Paoletti era altrove occupa- 
to, esull'istessa sua tavoletta nè andava luci- 
dando i contorni. Il Paoletti nonché ne avesse 
alcun sentore ; ma essendo in un ora insolita an- 
dato in galleria, ed osservato da lontano il re- 
ligioso alla sua tavoletta occupato che travaglia- 
va,' si accostò inosservato al medesimo, e assicu- 
ratosi del fatto gli si scagliò incontro, e presoli 
il foglio ove si trovava il lucido dei contorni lo fe- 
ce in pezzi dicendoli „ Reverendo Padre porta- 
„ te al Conte ie vostre , e non le altrui fatiche » 
indi fattone rapporto al Conte ne fu il religio- 
so aspramente ripreso che desiste per sempre da 
impacciarsi in quest' affare . 
Senza entrare nella gran questione , se giovino 

a 
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più alle «iti i Mecenati , o i buoni conoscitori : di- 
remo soltanto che nell' aurora di Paoletti non era- 
no mancati nè gli uni nè gli altri . Viaggiava in 
l' Italia Lord Duca di Rosber figlio del Viceré 
d' Irlanda appassionato per la arti , e in special mo- 
do per 1' architettura , di cui volendone conoscere 
gli elementi e assaporarne le bellezze si valsa 
del Paoletti che gli fece «rada nel visitare qu an« 
to di bello possiede la Città nostra , e te vicine 
ancora . Non contento di questo volle prendere 
dal medesimo lezioni , e trasse talmente partito 
dai suoi naturali talenti che in breve tempo fa 
in grado di prendere da se stesso degli appunti li* 
sicari, di cui nè arricchì molti portafogli . La fa- 
miliarità contratta con Paoletti fu tale che non 
sapeva in verun modo staccarsene . Ricompensa* 
va i suoi servigi con ao. Zecchini il mese , e fra 
le tante esibizioni che gli feee affine di condur- 
lo seco in Inghilterra , non altro gli riesci che di 
averlo per compagno nei viaggi di Roma , e di 
Napoli , onde ottenerne l' istessa assistenza nell' 
osservare gli antichi , e moderni monumenti d; 
quelle grandi Metropoli. 

Ottenuta pertanto licenza dal Conte di Ri* 
checonrt, giunse in Roma ove o sia, per godere 
della sua libertà o per qualunque altra causa da 
asso sempre taciuta si allontanò dal Duca, nè val- 
se alcun mezzo per ravvicinarlo ad esso con quel- 
la istessa cordialità , colla quale si etano tanto 



tempo veduti insieme uniti , nonostante che U 
Duca gli continuasse il suo appuntamento fi- 
no al punto che avendo delibetate di passare a 
Napoli , e trovando il Paolctti restjo e damai 
assolutamente determinato a non volerlo seguita- 
re , con dispiacere se ne divise , lasciandolo eoa 
nuovi grandiosi segni di sua riconoscenza , fra | 
quali il dono che gli fece di molti litui d' art» 
de* più lari e costosi . 

Nel suo soggiorno in Roma aveva il Paoletti 
stretta relazione col gran Priore dell' ordine di 
MMta Monsignore Antinori suo Pattino a cui , 
sapendosi questa circostanza , era stato calda» 
mente raccomandato dall' istesso Conte di Ri* 
checourt , e da altri Signori Fiorentini solleciti 
che quest' uomo non si perdesse per effetto di qual- 
che sua bizzarrìa , o nei pericoli ai quali bene 
spo-io per dir cosi volontario si esponeva : ad 
avendo questo Prelato , che lo amava qual figlio, 
molta influenza alla Corte , ebbe luogo di occu- 
parlo qualche tempo nell' ordinazione di alcuni 
lavori .sebbene di poca importanza, in diverse 
Case religiose , e nello Spedale di S. Giacomo , 
e così andava allertandolo con animo di fissarlo 
in Roma; ma spirato il tarmine del suo conge- 
do, e richiamato a riprendete le sue occupazio- 
ni in Finnze„ niente vai-tea ritenerlo in Roma , 
neppure I' offerta di un vantaggiosissimo accasa- 
mento che avrebbe per sempre non solo provvi» 




sto alla di lai indigenza , ma assicurato la sua 
torte , talmentechè fè ritorno alla sua Patria ova 
v con prontezza «terminò l'opera tralasciata dei di- 
segni della Galleria e condusse a fine diverse 
piccole fabbriche, fra le'quali un' aggiunta del 
Monastero delle Suore della Pietà , e una fac- 
ciata di Pilastri dorici con un Attico al disopra 
per alcune botteghe in Por-S. Matia , altre al Bor- 
go S Lorenzo per i Baldini , ed un Palazzetto 
per 1' Orsi in via del Cocomero, nel costruire il 
quale , e nello scavare un profondo pozzo ritro- 
vò un ripvtiglio di medaglie Romane consola- 
ri , e Imperiali delle quali fe dono al celebre 
Dottor Lami, e quindi per la loro conservazione 
passarono per la maggior parte ad arricchì* la rac* 
colta della Galleila . 

Frattanto essendo vacato il posto di Maestro 
d'Architettura nell' Accademia di belle Arti, non 
por e vasi meglio affidare quest' importante impie- 
go che al nostro Paoletti , quale 1' ottenne a con- 
correnza di altri , mediante un pubblico esperi- 
mento , ove trionfò di tutti; mercè la soluzio- 
ne di alcuni problemi di Mattemarira proposti 
dal Celebre Perelli luminare insigne in questa 
Scienza . Si apri quivi al Paoletti un vasto cam- 
po ove fare spiccare i suoi talenti e le vaste 
cognizioni delle quali era dotato . Fu sua prima 
cura bandire da quella scuola tutti i falsi prin- 
cipi , tu ti gli assurdi e stravaganze di cui l' a- 



vevano infettata i suoi predecessori . V intro- 
dusse nuove redole, uno stile corretto, una bel- 
la scelta di forme , dei profili semplici e pur- 
gati, una ragionata composizione, e quant* al- 
tro si richiede per la solidità , e bellezza degli 
cJifi/i ■ 

Cessò fino da qtfrato punto la mania di con- 
durre i giovani per le vie tortuose , incongruenti 
e fallaci battute dai seguaci del Buonarroti , ad- 
ditandone delie più brevi , più imponenti e si- 
cure dedotte dalla contemplazione degli antichi 
Monumenti , e dalle opere del Vignola e del 
Palladio . Fu questa V epoca felice della fortuna- 
ta rivoluzione di gusto nelP Architettura in Fi- 
renze , nel tempo che il de' Vcgni con minor 
sorte , non avendo un Accademia florida di gio- 
vani artisti a cui dettare i suoi principi , si affa- 
ticava di introdurla in Roma. 

Lo aiutava in questa difficile impresa un cer- 
to Gaetano Fo«3Ì che egli si era associato , gio- 
vane studiosissimo che morte rapì nd una lumi- 
nosa carriera ed alle speranze della Patria. 

Se spesse volte è accaduto ad alcuni maestri 
che per non essere stati capi di scuola, o per 
non avere operato per Citta primarie , o gran 
Piincipi non siano saliti a quella fama a cui per 
la maestria loro dovevano pure ascendere , o sr 
ancora mal si misura il merito di un' Uomo, perchè 
non abbia avuto occasione di eriger fabbriche 
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grandiose che spesso per intrighi , e raccomanda- 
tioni cadono in man© di gente 'accorta , sebbe- 
ne non sempre istrutta : all' opposto è altresì vero 
che quegli che ha molto agito mostra scoperta- 
mente, ciò che egli vale. 

Niente è mancato al Paoletti per far cono- 
scere al mondo il suo valore* nello teorìe , e nel 
pratico esercizio della sua professione , tutte le 
circostanae del secolo nel quale si è prodotto , 
hanno concorso a dargli quella celebrità che ad 
esso era dovuta come osserveremo nel seguito . 

Al soprammentovato Ferdinando Ruggieri suc- 
cesse in qualità d' Architetto il suo fratello Giu- 
seppe nella direzione delle riparazioni, e nuove 
fabbriche che si facevano d' ordine dell' Impe- 
ratore Francesco , rendendosi secondo il costumè 
di quella Corte gli impieghi quasi ereditar) nelle 
famiglie . 

Era questi in prima un ridocolo Abate , quin- 
di un valente «pomiciatore , e as«ai atto noi pre- 
parare le lastre che servir doveano per l'incisio- 
ne del fratello suo , e «dello Sgrilli . Era affatto 
privo di teorìe e cognizioni Architettoniche , 
ma soltanto dotato di qualche esperienza per es- 
sere stato sempre appresso al detto suo fratel- 
lo , e fattoli da fattore . Per effetto solo di sua 
incapacità tenevasi stretto il Paoletti non poten- 
do fare ammeno di valersi dell' oper* sua perle 
piante, e disegni che gli venivano commessi » 



Il 

I 

che egli solo far non sapeva , dia che appena era 
in grado di conoscere . Per cogliere un cale in* 
convenience così nocivo per nn impiego di tanca 
importanza fu decerminaco fino dei 4. Maggio 
1764 di dargli per compagno il no suo Paolecci , 
a cui poi liberamente successe nell' impiego istes* 
So ai 7. Maggio 1766. 

Il fortunato cangiamento che di recence era 
successo per essere Salito al Trono della Tosca- 
na il Gran Duca PieCro Leopoldo dava le mag- 
giori lusinghe a! Paoletti di poter far bella mo- 
scra dei suoi talenti trovandosi nel fiore dell' eri. 
sua al servizio di un giovane Principe il più istrui- 
to e illuminato di quanti Io avevano fino allora 
preceduto . Nè andarono vane le sue speranze , 
mentre il Sovrano si valse molto dell' opera sua 
nel restaurare , aumentare e costruire di nuovo 
molte fabbriche , delle quali fu vago d' arricchire 
la Toscana . 

Fra le prime cose che gli vennero commesse 
fu il quartiere detto della Meridiana annesso al 
Palazzo di residenza della Corte che corrisponde 
dalla parte di Boboli . Questo quartiere doveva 
prendere una linea più estesa : se fosse stato ulti- 
mato il suo disegno: V ornò esternamente con 
un ordine Ionico sormontato da un attico di ele- 
gantissimo stile, ed in alcuni riquadri sopra le 
finestre incassò dei bassirilievi formati del Tar- 
taro di S. Filippo appiè del Monte Amiata , sta- 
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bilimento che si deve al genio filosofico di Leo- 
nardo de'Vcgni generosamente protetto nella su* 
instiamone dal Granduca . Questi bassìrilievi 
sono formati sopra i modelli di mano di altro fe- 
racissimo ingegno fiorentiifo Leonardo Frati , di- 
sgraziatamente noto più per le sue straordinarie 
bizzarrìe , e stravaganti viaggi , che per il suo 
valore in quasi tutte le diramazioni di belle ar- 
ti , nelle quali molro valeva , e che era di se 
stesso tanto estimatore, che in alquante sue ope- 
re di dipinto , tocco io penna, incisione, model- 
li ec. Si soscriveva Leonardus Orbis . Contem- 
poraneamente rivesti di un Ordine Corintio 
con bellissimi compartimenti le pareti , e la vol- 
ta della maggior sala di questo palazzo , opera 
condotta di stucchi con gran maestria e bella 
scelta di forme dai fratelli Grato, e Giocondo 
Albert olii Milanesi che il Granduca ritenne per 
molto tempo al suo servizio . 

All' esterno di questo grandioso palazzo ribat- 
tè il Portico, o ala dalla parte destra simile all' 
altro che era stato costruito per ordine dell' Im- 
peratore Francesco dalla parte sinistra dall' Ar- 
chitetto Chement Lorcnese per comodità della 
guardia militare del* palazzo. Questo parimente 
doveva servire pel medesimo oggerto , ma nelle 
«ostruzioni e in altre parti adiacenti trasse un 
servizio di scuderìa molto spaziosa . Quest' ala 
per altro per diverse combinazioni non è ancora 
terminata . 
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Un più Urgo campo di operare si apiì a Pao- 
letti nella riordinazione e grandiosi aumenti 
statili ordinati nella soburbana Villa del Poggio 
Imperiale. In questa sono di ano i due Cortili 
laterali , e le abitazioni che li contornano , e il 
nuovo appartamento che guarda sul Giardino; 
1' ornato del Salone degli stucchi eseguito nel 
medesimo screma dell' altro descritto , e la fac- 
ciata a tergo . In tutte queste aggiunre sebbene 
vi si scorga individualmente P opera di un gran 
maestro , lascia però a desiderare una maggiore 
corrispondenza di parti , ed una più felice com- 
binazione di oggetti . Vi inalzò pure dai fonda- 
menti una fabbrica molto comoda per uso della 
Srudctìa , e basso servizio . • . • 

Nella riordinazione di questa vasta fabbrica 
ebbe luogo una delle più ardite imprese fra 
quante ne annovera l' istoria dell' Architettura , e 
questa fu la traslazione di una volta lunga piedi 
venticinque, e larga piedi tredici dipinta con 
molta maestrìa da Matteo Rosselli .Siccome que- 
sta straordinaria operazione fece molto strepito; 
cosi Francesco Milizia la descrive diligentemen- 
te sul fine del secondo Tomo delle Memorie de- 
gli Architetti antichi e moderni , a cui riporto 
chi volesse esserne minutamente istruito . Intan- 
to affinchè siano palesi tutte le circostanze che 
furono la causa di questa traslazione , io qui ri- 
porterò fedelmente quanto più e più volte mi ha 
ripetuto il medesimo Paoletti . 
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Neil' esaminarsi cola fra il Gran Duca Leopol- 
do , c il nostro Architetto i disegni e le piante 
per 1* accrescimento della Villa dalla parte del 
Giardino cadde la reflessione «opra una stanza 
Che a forma del nuovo progetto si sarebbe per- 
duta, non solo perchè interrompeva la disposizio- 
ne del nuovo appartamento, quanto ancora per 
non essere la volta della medesima al livelle del- 
le altre . 

Quanto piaceva al Sovrano il progetto, altret- 
tanto gli dispiaceva la perdita di quella pittura, 
e valutando le ragioni che gPadduceva il Paolet- 
ti per l'esecuzione del progetto medesimo prese 
a dirgli „ tutto mi piace , ma perdere quella pit- 
„ cura mi passa l'anima , e saremo ambedue 
„ reputati barbari, e incuranti delle cose patrie „ 
„ avendo ciò ripetuto più volte , e Paoletti stan- 
do soprappensiero con uno de' suoi soliti scatti, 
proruppe dicendo „ Altezza reale , a Dio piacendo 
Jioi la salveremo quando V. A. voglia affidarmi. 
I* incarico di trasportarla a cui m' impegno . 
Nel momento il Sovrano non volle decidersi 
Credendo esser ella cosa quasi impossibile e 
detta senza matura riflessione . Tenutone con- 
siglio con alcuni suoi più stretti confidenti, qua- 
si rotti ne beffeggiarono il progetto ; ma il So- 
vrano che ciò ftcea per raccogliere i voti e i di- 
versi pareri non s'indusse mai a disprezzarlo e, 
richiamato a se il Paoletti per sentire se e' fosse 
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sempre della stessa opinione , coraggiosamente ri- 
spose che tanto era fermo ed imperterrito so- 
pri questo suo proponimento , che aveva già pen 
sato a tutto ciò che poteva occorrere in quella 
operazione , come se la cosa fosse stata determi- 
nata : Allora Leopoldo a cui mdlto piaceano ta- 
li sforzi d'ingegno gliene ordinò l'esecuzione. 
Cominciata l'armatura occorrente per tale intra- 
presa, tutti i Cortigiani e la Città tutta mormo- 
rava di questo, a loro parere, temerario assunto, 
dicendo, che vi sarebbero perite molte persone, 
che il Paoletti era un presontuoso e un pazzo, 
e che senz' arte magica non sarebbe giunto all' 
intento. Leopoldo in questo mentre pet una mi- 
sura di sappia precauzione ordinò i disegni ed 
i cartoni della Pittura , acciocché se perita ella 
fosse potessesi nuovamente ridipingere . Termi- 
nata 1' armatura e messosi in ordine il tirare , lo 
strepito si fè sempre maggiore , e dicevasi pubbli- 
camente che il Paoletti ne era pentito, a segno 
tale che il Principe entrato pure in qualche so- 
spetto , improvvisamente fece che si trovasse sul 
posto il Matematico Ximenes che esaminasse il 
fatto del Paoletti ; ma più che questi esamina- 
va , meno sapea comprendere l'àrrifizio usato 
nell'armare la volta, e meno il sistema che vo- 
lpa tenere il Paoletti per condurla , ma egli si- 
curo del suo operato, cortesemente «gliene spie- 
gò tutto il meccanismo , in maniera, che avendo- 
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lo ritrovato il Ximenes con tale e tanto ingegno e 
profonda intelligenza combinato , fù costretto ad 
ammirarlo e a contestarlo come una cosa vera" 
mente prodigiosa ciò che rese un poco tranquilli- 
tato il Sovrano: nonostante chiamò Paoletri nel suo 
interno gabinetto», e amorevolmente gli disse che 
se mai dubitava dell' esito , o che fosse pentito co- 
me da tutti spacciavasi , o se vi era rischio che 
alcuno perisse, avrebbe pensato egli a salvare 
la reputazione sua , e si sarebbe abbandonata l' im- 
presi . Egli senz'altro rispósta levatisi alcuni Le- 
gnucci di tasca „ appunto „ disse „ io andava 

dal magnano a farmi fare una vite piegata come 
„ questo legno , ed un certo ferro tagliente co» 
„ me quest' altro di cui ho bisogno per terminare 
„ d' isolarla ; dopodiché Vostra Altezza potrà da- 
„ re l'ordine per quando vuole che segua il tra- 
„ sporto, essendo tutto pronto: nè tema di me, 
„ nè di alcuno de' suoi Sudditi , giacché a tutto 
„ ho provvisto. „ Conosciuta dal Sovrano la sua 
fermezza ordinò che il trasporto si eseguisse il 
di i3. Aprile 1773. 

Il Paoletti per atto di convenienza si portò la 
sera precedente da Francesco Piombanti Segre- 
tario allora nel dipartimento delle fabbriche a 
cui era subordinato in impiego; ma questi che 
poca opinione avea dell'esito felice, rispose „ Ci 
n verrò dooo a rimediare al male , che avrete fat- 
to „ . Fu' eseguito finalmente questo trasporto nel 
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primo istante con ispavento, e poi con ammira- 
zione e plauso di tutci quei che in gran nume- 
ro li trovarono a tale ardita operazione , tra i 
quali volt* esser presente il Sovrano stesso , ed 
ebbi la bella sorte io pure d' esserne spettatore. 

Posata la volta nel suo nuovo sito, l'Architet- 
to disparvé , e* per evitare • gli applausi che pur 
troppo gli erano ben dovuti, e per prendersi ri- 
poso . Il Sovrano sodisfatto estremamente di si 
bella operazione , e ansioso di rimunerarlo nell» 
atto, di notte tempo richiamato il Baldocci suo 
Tesoriere , perchè gli recasse Cento Zecchini 4n 
oro: li adattò in una ricca tabacchiera e ordinò 
al Segretario di Finanze Schmidveiller che in 
formalità la portasse al Paoletti avanti che si 
•vegliasse, e quindi diede ordine che altri cento 
Zecchini in argento fossero distribuiti agli ope- 
ranti In detta occasione gli rimesse ancora un 
motuproprio che lo dichiarava indipendente da 
qualunque soggezione di altri ministri , e ciò 
per compensarlo delle beffe e dispiaceri che gli 
avevano dati colla loro costante contrarietà e 
diffidenza . Questa distinzione onorifica non gli 
fu però di alcuna utilità, menti» pei consueti 
intrighi di Corte fù anche in seguito attraver- 
sato in altre operazioni . 

Fabbricò dipoi dai fondamenti una elegante 
palazzctta annessa alla Villa del Poggio a Cajano 
per uso dei Servizio nobile della Corte , e riordinò 
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è in parte rifabbricò i Palatii pei Ricciardi , e 
pei Mozzi in Firenze e per quest' ultima fami- 
glia la bella villa tulle pendici di Fiesole . In 
questo tempo venne anche spedito a Sarcana nel- 
la Lu ni già na ove edificò e in parte ridusse il 
Conservatorio per l'educazione di Giovani Don- 
ielle, e costruì alcuni ripari per arrestare l'im- 
petuosità della Magra con tanta intelligenza e 
«•pere , che esistono tuttora intatti . 

L'illuminato e colto Sovrano, che non tresca- 
la va alcuno oggetto che potesse portare all' edu- 
cazione fìsica e morale del suo popolo, e al in- 
fonderà e dilatare ogni*genere di umana cogni- 
zione si determini di erigere un grandioso ita- 
bilimento consacrato alle Scienze , e soprattutto 
alla fi- i ca e Storia naturale . Prescelse per quest' 
oggetto un vasto antico palazzo .acquistato dai 
Torrigiani , non già perchè sufficiente e fosse, e 
atto a tal sua veduta ; ma perchè confinando al 
giardino di Boboli divenisse come un annesso del 
Palazzo di residenza . Nel tempo istesso che per 
questo importante oggetto spedì uomini dottis- 
simi per T europa ondo acquistare quanto di bello 
e di raro potevasi raccogliere dal vastissimo regno 
della natura commesse al Paolctti la riordina- 
zione di questa fabbrica , nella quale fece quanto 
potè , o perrm-ttevali la località di questa ca«a , 
la quale ha dietro di se il poggio di Boboli che 
la sopravanza ; per la quai cosa fu molto sbai- 
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seto H terreno superiore , c vi fù creato il Giar- 
dino Botanico . Ciò che soprattutto fusa l'atten- 
zione dell' architetto li è la costruzione della 
.Specola agronomica inalzatavi dai fondamenti tv 
forma di una torre ettagona con molta intelli- 
genza, armonia dj parti, comode, e giudiziose, 
acale, e in tutto adattata con somma avvedu- 
tezza alle macchine e agli strumenti che vi si 
adoperavano al tempo suo, e delle quali oose 
egli era conoscitore peritissimo. 

Sbrigatosi da tale impresa a cui assiste con la 
maggiore assiduità, di cui fosse solito servire le 
altre sue fabbriche , gli fu dal Gran Duca presen- 
tata altra più bella occasione da fare viepiù seni* 
pre conoscere quanto ei valente fosse oell' Aff 
ehitetturai e questa fu la costruzione delle fab- 
briche dei Bagni di Montecatini in Valdinievole,, 

Egli si occupè in, questa ordinazione nel mi- 
glior m'odo e col più vivo interesse, onde l'er- 
to ha pienamente corrisposto alle suo fatiche 
.ed all'intenzione del Sovrano, Datosi in prima 
alla ricerca, di quelle aeque minerali delle quali 
ai conoscevano e si erano sperimentati i prodi- 
giosi etTerti, divise ciascheduna di esse ascon- 
da delle respcttive proprietà j indi pensato al mo- 
do di condurle livellò e calcolò la naturale peq- 
denza di dette acque comparativamente al suolo, 
sopì a il quale scorrevano , all' oggetto di riunir- 
le e fissarle nel punto più adattato, ad un vasto 
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adifizio che disegnò colla più bella leggiadria e 
deposizioni di parti che caratterizzano questa 
Terma per la più compita , ed elegante che aia 
stata inalzata dopo il risorgimento delle Arti ■ 

Vi eresse pure all'intorno diverse altre fabbri- 
ohe per fomodo dei ricorrenti a questi bagni 
che oltre i giudiziosi e comodi compartimenti 
rivestì all' esterno con varietà e bello stile . 

Un complesso d' opere sì belle fu dal generoso 
Sovrano fatto diligentemente disegnare, ed inci- 
dere in quindici rami per corredo di un lavoro mol- 
to dotto, che ha il tìtolo , Trattato dei Bagni di 
Montecatini il quale fu con lusso tipografico im- 
presso in Firenze nel 1 778. per Gaetano Cam- 
biaci in quarto . L' Autore ne fu il Dottore Ales- 
sandro Bicchierai, e per vero dire se somma lode 
si deve al generoso e benefico Principe che per 
comodo e vantaggio dei suoi sudditi, e per au- 
mento di splendore del suo stato ha aperti i 
suoi tenori pur uno stabilimento di tanta utilità 
ed importanza , non minor dritto si è acquistato 
sulla riconoscenza dei moderni, artefici il Pro- 
ietti, avendo con questa fabbrica sempre più a- 
perta'Ia strada per ricondurre l'Architettura a 
quella eleganza e purità di stile , dalla quale 
l'aveano deviata i professori dei due secoli pre- 
cedenti , non essendovi dubbio che quest' opera 
sia per ogni rapporto la più studiata e la me- 
glio condotta di quante ne abbia egli fatto . 
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Mentre quivi era rgli occupato non trascinò 
per «uo diprnto di raccorre una c< ■ p i ■ 1 - a quanntà 
di piante indigene in quelle mofete , delle quali 
fi <:i* un dono al suo grand' amico Dottore Giu- 
seppe Pedi . che per la sua domina nell'arte sa- 
lutile giunge poi ad occupare l'onorifica carica 
di Archiatro della Rial C"tte di Toscana . 

Un fi /' r i <si irto fi-tremoto che colpì la Citta, di 
Boign S Sepolcro e suoi contorni mosse il gene- 
roso animo del Gian Duca Pietro Leopoldo a spe- 
dire a. quella volta il Paoletti insieme con ogni 
alti a sotta di aiuti e di uomini -penmrntHti per 
soccorrere gli infelici abitanti di quella parte 
de' suoi Stati . Il 'nostro Architetto diresse con 
molta avvedutezza le demolizioni e resa re inven- 
ti di tutte quelle fabbriche che erano Icpiu dan- 
neggiate , e diede ottime deposizioni acciocché 
tutto fosse convenientemente riparato . • 
Non contento il Sovrano di avere eretto a prò 
delle Scienze natuiali e fisiche il real Gabi- 
netto rivolse eziandio ogni sua cura all' incre- 
mento delle belle arti , le quali sono mai sempre 
state I* ornamento più bullo dell' Italia e spe- 
cialmente della Toscana . Per eseguire si vasto 
progetto, com'egli erasi prefisso, uopo fu èva il 
rimuovere 1' Accademia di Belle arti dall'antico 
sito di via della Crocetta»* tta^feiirla in un luo- 
go più esteso e più conveniente . Lo Spedale di 
S. Matteo riunito a quello di S. Maria nuova, e 

giii reso inutile , fu quello su di cui furono poste 
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le miri 1 del Sovrano. Per riordinarlo a tal uopo ne 
fu rimessa In cura al Paoletti che 1* esegui colla 
cna «lira abilità e intelligenza ; quindi aumen- 
tato il grido di questa Scuola , ed aumentata in 
seguito di un maggior numero di Maestri iri ogni 
diramazione di belle arti , fu da me nuovamente 
riordinata abbellita , e provvista di una maggio- 
re estensione di sale , e di altri comodi. 

Non molto dopo correndo il 1788. inenraggito 
Leopoldo dal Felice successo del trasporto della 
volta della reale villa del Poggio Imperiale tentò 
dì farne un altro di tal natura . Aveva egli in 
animo di costruire uno stanzone da piante nel 
delizioso giardino del reale Palazzo detro della 
Crocetta suo prediletto domicilio nell'inverno, 
quando 'non traBferivasi a Pisa; a questo suo pro- 
getto si opponeva una Cappella aperta' sul da- 
manti , consistente in due ali di muro che spor- 
gevano in fuori ,le quali sostenerne tana conca- 
jnerazione a botte , nella quale vi erano degli or- 
nati coloriti con molta grazia , e nel fondo mae^ 
strrvolmente dipinto da Giovanni da S. Giovarmi 
il tanto applaudito quadro a fresco esprimente il 
riposo di nostra Donna m E«im . 

La celebrità di questa pittura che richiamava 
ad ammirarla tutti i colti forestieri ; i giovani stu- 
denti che si recavano dì continuo a disegnarla , 
o per propria esercitazione i o mossi da' speranza 
di lucro davano , e ricevevano a Vicenda noia e 
soggezione a custodi del palazzo e giardino , sud- 
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detto; il desiderio altresì di conservarla unita- 
mente alla detcrmintaio ne del Prìncipe di voler' 
costruire il meditato stanzone nel locale della 
soppressa Compagnia del Nicchio , fu cagione 
che egli concepiaa* uné delle sue più generose , e 
magnanime idee,, quella cioè di fare interpella- 
re Paolettt se gli fosse stato agevole di tiaspor- 
tare questo monumento nel 1' Accademia di belle 
Arti stata aperta di fresco . Il nostro Paoletti cola 
recatosi a fare te sue osservazioni rispose , eh' egli 
non vi trovava difficolta alcuna , ma qualora fosse 
piaciuto il trarla di la , egli solo voleva liberamen- 
te presedervi . Replicato che così piaceva fu del 
Sovrano ordinato, che fosso ad esso somministrato 
tutto ciò chea tale operazione gli abbisognava. 

A tale oggetto armò ed isolò la piccola volta, 
non diversamente da quel che aveva fatto pet 
l'altra dell' Imperiale , e calata sopra nn carro 
espressamente costruito la f* scorrere sopra uno 
«rato di legname che formava un piano perfet- 
tamente orizzontale, che servivali di guida. 
Quindi eoi lento ma uniforme moto degli argani 
la fece trasferire al luogo destinato, e inalzare , e 
collocare sopra le già preparate mura . Col mede- 
simo ordine fu dipoi armato e trasportato il gran 
torso di muraglia che formava il fondo della Cap- 
pella ebe adattata al nuovo posto e scoperta dall' 
armatura «i trovò essere intatta come già esisteva , 
e a di Lui gloria fuvvi affissala seguente Iscirzio- 
uc a perpetua memoria di si azzardoso impegno . 
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Sacellum . Qtiod . Joannes . Ab S. Joanne % 
Pictura extoìluit . 
In . Hortis . Rogiti . A l Afdiculam . S. Crucis . 
Ne intemperiis caeli . Obsolesceret 
Petrus . Leopoldus . An \triacus M DE. 
Secto circum. . pariete amolienJum . pristino . telo 

et . in . Schola . Pictorum . 
Ad . ornatum . exemptumq . Eius . conloSandum . 
Curavit 

Machinatore . Gaspare . Proietto* . Fiorentino. 
An. M. DCC. LXXXVIU. 

Questo bel Monumento che mostra a un tem- 
po istesso la grandezza d'animo e la decisa pas- 
siona per le belle arti dell' incomparabil Sovra- 
no , e l' ingegno sublime del nostro Artefice sta 
di f onte alla Gallerìa de* gessi e chi non avver- 
tito il considera crede ivi essere stato originarie;- 
menre costruito e dipinto . 

Venne ancora commesso al Paoletti il disegno 
dell' aitar maggiore per la Basilica di S. Lorenzo 
una delle più eleganti Cbiese della Toscana , non 
che di Firenze , e volle il Sovrano che a tal uo- 
po dovesse servire quella porzione dì altare già 
destinato per la Cappella Reale dei Depositi che 
per la sua vastità è mai stata terminata . 

Dovendosi adunque combinare I pezzi già fatti 
con quei da farsi per il nuovo altare , egli ben 
vi si disimpegnò, ma per vero dire per quanto 
armonioso pqr la disposizione dei gradi e dei mo- 
dini , apparisce per altro gretto e non proporaio- 
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nato al ^>osto , talché in arguito fa daopo farci 
dai lati due giunte . Tuttavia è forza il confes- 
sare che egli è di un valore inestimabile per esse- 
re un commesso dovizioso dì gemme e pietre du- 
re, e che i soli aumenti fattivi dal Paoletti im- 
portarono una somma rilevantissima diceva egli 
di essersi ristretto in veduta della spe-a che sa- 
rebbe importato se più nè avesse dilatare le di- 
mensioni , ed in questo mostrò anche troppa dif- 
fidenza di un Principe che' mai si è scoraggito per 
difficoltà , o per qualsivoglia esuberante dispen- 
dio che le sue private economìe lo ponevano in 
grado di soffrire , e che mai ha desistito d' in- 
traprendere de' nuovi lavori soprattutto quando 
vi era combinata una certa singolarità o un so- 
stanziale aumento di lustro per la sua capitale 
come si proverà col fatto che segue . 

Dopo aver fatto trasferire dalla villa Medici di 
Roma coli' opera , e cól consiglio del celebre cav. 
Mengs il famoso gruppo della Niobe . ed altri 
esquisiti marmi, coi quali arricchì la R. Gallerìa 
si determinò di far quà trasportare ancora i due 
Leoni bellissimi , e le sei Colossali figure mulie- 
bri per adornamento della bellissima Loggia detta 
dei Lanzi ingiungendomi per sua R. Clemenza di 
far gì' opportuni disegni e un adeguato progetto . 
Soddisfeci alla commissione nella forma che si 
vede ora eseguita quinto alla disposizione delle 
Statue, e dei Leoni; ma nell' istesso tempo pro- 
posi la scavazione della Colonna rotta di miatio 
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che stavi sotterrata nella Piazzi di S. Mruco ondo 
prevalersi di quel marmo pei piedistalli delle sei 
gran figure . 

Piacque questo progetto, e se ne cominciò 
]' esenzione dal ricercare la Colonna suddetta , 
e trarla sopra terra siccome fu fatto; ma allor- 
ché furono vi#i gli amisurati pezzi della mede- 
sima si cominciò a far reclami e gridare che 
si sarebbe potuto inalzarla per quanto fosse rot- 
ta, e ebe non convenivi fame rocchi : nè lo scri- 
vente-poteva ciò ignorare mentre possiede disegni , 
studi, e calcoli delle marchine per inalzarla così 
>n pezzi fatti dal suo avo Giuseppe Ignazio Ar- 
chitetto di molto valore, e peritissimo in mec- 
canica; ma il Sovrano che diversamente l'inten- 
deva , e che era portato dal suo genio filosofico 
a disprezzare qualunque Monumento pubblico il 
di cui principale oggetto non tendesse al bene 
della nazione, non volle peraltro urtare l'opinio- 
ne dei i reclamanti , e per allora non fu niente 
deciso rapporto alla Colonna. In questo frattem- 
po da Giovanni Bernardi Capo d' uffizio delle R. 
fabbriche furono fatti maneggiati , perchè i piedi- 
stalli s* eseguissero d' altra materia , ^ -fu commes- 
so al Pani etti di far nuovi disegni e modelli per 
detti piedistalli, quali esposti al pubblico die- 
dero luogo ad una infinità di questioni suscita- 
te da altri professori , quali Sostenevano insussi- 
stentemente , ohe deturpavano la loggia, in modo 
che ■/ tennero dei congressi , e si fecero più est- 



mi per una simile inni* che non si sarrbbcr» 
mai fatti per qualsivoglia gran le operazione . 
TeJiaro di una tal csa il Sovrano ordinò cbe i 
piedistalli fossero fatti r norma di quanto ave* 
deposto il Proietti., e per anche la Colonna giu- 
dicata incapace di alzarsi per la fragilità del M t-mo 
e per le molte rotture che vi esistono rimane gia- 
cente sulla piazza . 

Mediante i buoni ufficj de) suddetto Bernardi 
il Paoli-tri ebbe incombenza di ricostruire la pub- 
blica fonte appiè della gran piazza di t. Croce già 
ridotta all' ultimo deperimento , per la quale ope- 
ra formò un disegno che fù in g an parte esegui- 
to . Mostrava peraltro manifestamente la debolezza 
della mente, a cui l'età cominciato avea a sog- 
gettarlo , onde ne fù sospeso per allora il pensie- 
ro , e ridotti ad altr' uso i Marmi che erano stati 
lavorati per tale oggetto . 

Fece ancora i modelli del cornicione , e della 
saffitta per finimento del ricetto della Libreria 
Laurenziana opera del Buonarroti non ancora ter- 
minata , che arcnmpagnò mirabilmeute alla ma- 
niera di quell'originalissimo artefice; ma essen- 
dosene di poi sospesa 1' esecuzione con rincre- 
scimento si credono oggi perduti . Sosio anche di 
sua invenzione i disegni per ì Sepolcri di Mar- 
mo che daveano contene/e le ceneri dei sovra» 
ni della dinastia Medicea fatte trasportare nella 
gran Cappella sotterranea in S. Lorenzo quali tur- 
Cora restano ivi depositate in casse di Legname. 



4» 

Qur ste furono le ultime fra le opere pubbliche - 
delle quali fosse commesso . Da lì in avanti se- 
guitò • frequentare l' ufizio delle fabbriche Re- 
gie, ma f*ù insensibilmf nte lasciato in un tran- 
quillo riposo fintantoché il nuovo ordine di cose 
successo in Toscana per il possesso presone dall' 
armi vittoriose dei Francesi , il detto ufizio sub] 
la sorte di 'tutti gli altri, ed il tanto benemerito 
Artefice si sarebbe trovato involto nella primie- 
ra indigenza , se opportunamente non gli fosse sta- 
ta aumentata la troppo scarsa mercede che fino 
allora aveva esatta come maestro nell' Accademia , 
lo che lo messe in grado di continuare una vita 
meno incomoda , ma di gran lunga sproporzionata - 
ai suoi talenti , ed ai diritti che crasi acquistato 
alla riconoscenza della Patria e de' Sovrani che 
con tanto zelo e disinteresse avea servito. , . 

La Città per altro non perdendo di vista i me» 1 
r iti di quest' uomo singolare gli diede onorato 
posto nel Consiglio Municipale , onde prevalersi 
de' suoi lumi all'occasione di dover proporre al 
Monarca delle nuove fabbriche , o delle impo- 
gnose riparazioni. 

Quanto fosse amante il Paoletti della assidui- 
tà e della fatica nei primi anni di sua giovinez- 
za, allorché più fervido è* il temperamento , e 
che le passioni esercitano il loro vigore, altret- 
tanto se ne mostrò alieno in età più adulta , ed 
allorché il suo talento ricco di cognizioni , e 

ammaestrato dall'esperienza dovea condurlo alla 
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Celebriti • Un poco più che egli si fosse appli- 
cato nello studiare e delinearc le sue fabbriche 
non vi si scorgerebbe una cerra variazione di -«ti- 
le, dei contrapposti troppo piccanti, e trascura- 
ta quella unita ed Himonia di parti che firma 
il prjncipal pregio della buona decorazione. 

Così ancora una certa sua indolenza ncll' esi- 
bire in tempo i suoi pensieri . o nel darli a pic- 
coli pezzetti contribuì a quanto si è detto, e 
ritardava molto le operazioni che alcuna volta 
per tali motivi restarono sospese , 0 sfigurate dal- 
le persone incaricate per eseguirle . 

Una prova fra le 'molte. che si potrebbero ri- 
portare, fu ciò che gli accadde nel 1"IZ9 a ''* 
nominata fabbnea del Poggio Imperiale. Questa 
era giìi terminata in tutte le patti «interne , ed 
il Granduca voleva fue eseguire la facciata dal- 
la parte di tergo in tempo che per gravissimi affa- 
ri dovea portarsi c trattenersi in Vienna. Avea- 

10 già richiesto più e più volte dei disegni , e 
non vedendo riscontro alcuno delle .sue premure 

11 minacciò. Allora il Panlctti mosso dal timore 
d' irritare più a lungo la pazienza Sovrana , in 
meno di una settimana approntò i disegni , che 
con agio li potea aver fatti in un anno . Avuti 
il Sovrano tali disegni chiamò a se Angelo F'm- 
tebu>ni che di poco da militare che eia aveva- 
lo destinato ispettore degli operanti , e ricevito- 
re insieme dei materiali, e nel quale aveva co- 
nosciuta molta attività e non ordinaria incelli- 
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genza , gli ordinò di condurre quetto lavoro nel- 
la sua assenza non badando se Panletti ci fosse 
andato , o nò ad assisterlo . 

Le sue premure a riguardo di rutto ciò che ba 
rapporto alla Statica furono grandissime, e non- 
pertanto alcuna volta deluse per la troppa fratta 
colla quale si volevano eseguitele sue fabbriche . 
Esempio funesto ne fu la rovina di gran parte del 
Cornicione della facciata sul Giardino della tante 
volte citata Villa del Poggio Imperiale, per cui 
sette individui disgraziatamente furono la vitti- 
ma . Vero si è però che avendo operato quasi 
sempre pel semaio del suo Principe , nei cui la- 
vori era bandita ogni ombra d* economia , egli 
potè porre in pratica una quantità di osservazio- 
ni da esso fatte sugli antichi Edititi , e valersi 
opportunamente di certe avvertenae e modi di 
costruire , dalle quali cose i moderni Architetti 
sacrano alquanto allontanati . In cotal guisa le 
tue opere, quelle ancora che hanno 1' aspetto di 
un carattere gentile, riescirono sempre della mag- 
giore solidità . 

Quello che per altro mai trascurò e che fu 
anzi la sua passione prediletta , e per cui ai è 
sempre' dato un'immensa pena, fù la sua scuo- 
la ncir accademia . Non contento di "esserne sta- 
to il riformatore ambiva che i suoi alunni cono- 
scessero tutta I* importante delle teorie e delle 
pratiche che ad essi dettava : guai se alcuno fin- 
ché restato fosse sotto la sua scorta avesse de- 
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vitto, non perdonava loro la menomi licen- 
za, e gli condannava alla maggior pena che eia 
quella di abbandonali). 

Fornico di memoria prodigiosa si ricordava di 
qualunque circostanza de' suoi primi anni, e sì 
compiaceva di riandar tutto spontaneamente e 
senza' esserne ricercato, essendo vero che il me- 
sticro del raccontatore è una puetilità nei fìio- 
vani, ed una debolezza nei vecchi , e che quan- 
do Io spirito non ha acquietato ancora In sua forza, 
oche egli comincia a perderla, dice ciò dir no» 
costa niente a p<-n«are. Aggiungeva peiò tutta la 
prudenza parlando di se e delle sue opere , quali 
se alcuna volta lodava facevalo con molta mode- 
stia, e parlava delle altrui con molta discrezione . 

Unì a suoi talenti la più snave morigeratezza, 
onde fu sommamente in pregio a tutti gli uo- 
mini virtuosi. Ravvivava talvolta i suoi discorsi 
con piacevoli ed arguti motti , o con l'applica- 
zione di proverbi de' quali era vaghissimo , e de' 
quali la sua mente era cosi copiosamente arric- 
chita, che era cosa curiosa sentire come facevali 
cadere approposito in qualsivoglia aigumcnto che 
egli trattasse . 

Fu pudico , e nondimeno amante del bel ses- 
so , come lo fu sempre della buona compatì 
per sollievo dello spirito, ed era vago di raccon- 
tare le burle ed i giooosi motti che aveva ri- 
cevuti , o che detti avea, specialmente trattan- 
dosi di alcune donne di alca condizione e non 
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inferiori a Paolctti in sngacitk e prontezza di spi- 
rito . La ricordanza dei momenti piacevoli della 
saa vita contribuiva a renderlo superiore ai di- 
sagi della vecchiezza , ed a quelli vivacità che 
lo accompagnò .fino ai suoi ultimi giorni. Se al- 
cuna volta la strettezza delle sue finanze face- 
vaio essere un poco ruvido e di male umore , 
bastava che alcuno de' suoi amici , come più 
volte ha sperimentato lo scrivente , lo traspor- 
tasse in alcuna delle sue consuete facezie , perchè 
se ne osservasse un subito cangiamento . e co- 
minciasse il riepilogo* di certe accidentalità più 
predilette , e veder brillare la ginjalitk ne suoi 
occhi ed in tutta la sua macchina. 
• Quelli che la natura ha fatti nascere con un 
genio straordinario man ifestano sempre per l'im- 
pulso del fuoco da cui son penetrati delle conti- 
nue scintille in tutte le azioni della v ita. Di ciò n' è 
una prova la maniera colla quale contrasse Pao- 
letti il suo accasamento in età molto avanzata 

Aveva fatta relazione colla Maria Rosa Bassini 
nativa del Chianti moglie allora di Giacinto Ca- 
valli di lui strettissimo amico. Restata essa ve- 
dova con un piccolo figlio per nome Giuseppe , e 
Paolctti avendo frequentato da molti anni la sua 
Casa aveva avuto agio di ammirare superiormen- 
te a qualunque altra qualità di questa saggia don- 
na , l'amorosa assistenza che avea fatta al suo 
marito nel corso di tre anni, nei quali visse apo- 
plecico , e di una eck dì gran lunga sproporziona- 
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Paoletti ora delle ristretrr finanze che 1' obbliga- 
vano a ritirarsi col figlio in Mugello , ove aveva 
ereditati alcuni beni , e col rammarico di non po- 
terlo cola educare; ora di altre sue private cir- 
costanze , e del ristretto modo di vivere a cui es- 
se 1" astringevano , onde per prima riforma gli 
conveniva ritirarsi in una piccola casetta . II Pao- 
letti gli esibì allora una parte della propria abi- 
tazione per quel discreto prezzo di affitto che 
essa avesse potuto pagarli ; ma ella ricusò V offer- 
ta non volendo contrar col medesimo veruna obbli- 
gazione , e per altri prudenziali motivi. Paoletti 
che niente pensava ad ammogliarsi , per uno de' 
suoi soliti tratti di vivacità , le diede questa replica 
giacché non volete tornarci come pigionale , tor- 
nateci come padrona . Ella saviamente si scher- 
mì , ma il Paoletti prendendo la cosa per fatta 
date brevi disposizioni la eposò . Prese pure il di 
lei figlio , e dopo averlo istruito nella scienza 
Architettonica e condotto a maturità , morte lo 
tolse alle belle speranze , che sopra di esso fonda- 
te avea a tutta ragione , per i grandi avanzamenti 
fatti in detta scienza a segno eh' egli era dive- 
nuto l'ammirazione e l'esempio della sua scu^b. 

Malgrado l'estrema decadenza della sua Vie- 
china prodotta dall'età e dalle sofferte fatiche, 
conservava tuttavia il Paoletti uno spirito molto 
superiore che lo faceva affrontare qualunque pe- 
ricolo , niente meno che se ancora fosse nella san 
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oondotco in casa livido e percosso per le fre- 
quenti raduto , dovendosi molto attribuire alla 
leggerezza del suo fisico V esserli egli sotttatto 
da maggiori e più funeste conseguenze . Fra i 
molti fitti che dt lui si raccontano in questo ge- 
nere ne trascicglierò uno che più d'oggi altro 
«arattrritta questa sua superiorità . 

Aveva la moglie in villeggiatura dal Ma ganzi 
vno dei più facoltoat cittadini del Borgo a S. Lo- 
renzo 1a più grossa e commerciante terra del Mu- 
gello . Essa aveali più volte scritto che avesse 
avvisato quando volpa il comodo per andare a 
riprenderla a forma del concertato , e seco ritor- 
nare . Nel giorno di S. Luca dell'anno 1807. re- 
catosi alla villa «ubuibana del suo amico Domeni- 
co fiambi a Montui , si mostrò dopo aver pran- 
zato in lieta compagnia alquanto pensoso, di che 
interrogato prontamente rispose » già che ho 
„ fatto questo miglio , voglio fare tnchc il re- 
v «to e preso congedo s' indirizzò per la strada 
Bolognese che fra. le altre come sa ognuno è assai 
faticosa, e fattane appena sette miglia, alle vicinai*- 
ae di Pratolino cadde, e stette gran pezzo d' ora 
ttaajuntito in mezzo alla strada . Rinvenutosi per 
l'af«lo di alcuni passeggieri si rammentò di un suo 
amico che in quei contorni abitava in qualità da 
Cappellano ; là indirizzossi per passare la notte . 

L'amico ben l'accolse, e adoprò ogni mezzo 
pei ritenerlo anche ti giorno appresso , ma inva- 
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no/Ricusò anche un comodo che dal cortese 
amico erali star> destramente procarato, e ripre- 
ao il viaggio si condusse. a S. Piero a Si ève , ma 
quivi giunto , e conoscendosi impossibilitato a ter- 
minare il viaggio, e privo di relazioni e di da- 
naro mendicò un mezzo per terminare la sua gi- 
ta senza fare altrimenti uso delle gambe, ne al- 
tro presentatoseli che un barrociodi un Carbonaio 
che appunto, andava a pernottare al Borgo , 
distese alla meglio le logora , e annerite sacca , 
e di alcune fattone il capezzale alla meglio vi 
al adagiò giacché per la passata fatica aveva esau- 
rire tutte le forze . Giunto al Borgo in ora di pran- 
zo fu ricevuto e ristorato dal Dottore Ulivi , e 
Sentendosi dipoi alquanto ristabilito volle provar- 
si a proseguire a piedi il restò del viaggio che 
era di due miglia fino alla villa del Maganzi ,ove 
giunto a notte avanzata con spavento di sua mo- 
glie e dei Padroni della casa ai quali a prima vi- 
eta parve loro uno apettro , che uomo vivo il 
posero in letto , e con opportuni ristorativi tut- 
ta la notte, e il giorno appresso lo assisterono, 
fintantoché ripreso il suo vigore, lo spavento si con- 
verti in leti7ia . 

Tali stravaganze dello spirito sarebbero potu- 
te restare nell'oblio, mentre la vita pubblica del 
Paoletti somministra quanto si può desiderare per 
conoscerlo in tutta la chiarezza } ma essendo tali 
che non adombrano in modo alcuno il morale di 
un uomo virtuoso, cesi ho seguitato il costume 
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adoperato dagli storici delle Arti e degli Arte- 
fici di tatto raccorre quanto di singolare è toro 
accaduto nel corso delia vita . 

Che se alcuna volta lasciavasi trasportare dal- 
la sua naturale vivacità in certe inconveniente 
rapporto alla vita sociale, fu però nella profes- 
sione molto coerente ai buoni principi senza es- 
serne schiavo; poiché egli è proprio di quelli che 
la natura ha fatto nascere senza genio che non 
potendo darselo 'mai danno tutto all' arte che 
essi sono capaci di acquistare , e per far valere il 
solo merito che hanno di esser regolari , non tra- 
scurano occasione di screditare le opere che non 
lo siano intieramente . Per questo era una del- 
le massime del Paoletti che bisogna amare la re- 
gola , e del pari il buon senso che modera 1' ar- 
dore di una immaginazione riscaldata ; ma che 
bisogna ancora togliere alla regola ogni restrizio- 
ne rigorosa, e bandire una ragione scrupolosa, 
che per un troppo attaccamento alla giustezza 
non lascia alcuna liberta al professore . 

L'esame imparziale delle migliori fra le opere 
citate del nostro Autore giù «liticherebbe questo 
suo assioma , se da quanto ho rilevato a suo luo- 
go non si conoscesse bene che alcuna volta si è 
allontanato anche troppo dalle leggi della sim- 
metria , non perchè egli non ne conoscesse tutte 
le proprietà nella maggiore estensione ; ma per- 
chè troppo distratto dalle premure che si dava 
per la sua scuola nell' Accademia -, e perchè fi- 
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nalmence aveva troppo spirito per fimrlo nella 
fredda c paziente meditazione necessaria per 
combinare dei vasti progetti, quali portano seco 
delle penose situazioni , che non si vincono che 
contrapponendo l'applicazione di solide teorie, 
la riflessione più matura , e ad una instancabile 
assiduità . 

Fu al sommo disinteressato , nemico dei rag- 
giri e delle frodi , e delle fatiche e dell* opera 
sua libéralissimo ; cosi condusse una vita tran- 
quilla limitata nei suoi desiderj , e sempre in 
corrispondenza con tutti gli uomini i più dotti 
del Secolo nel quali: è vissuto , mentre era da 
essi amato e rispettato quale uomo rarissimo il 
dovea . 

Terminò il nostro Paoletti la sua vita nel 
dì 19. Febbrajo i8i3. a ore sette, e mezzo di 
mattina di un colpo d' apoplessìa che da lungo 
tempo gli si preparava . L' inclito Sig. Prefetto 
del Dipartimento dell' Arno si benemerito ad 
ogni cultore di Scienze ed. Arci ha voluto con- 
correre a onorare un si grand' U nno , decretando 
che la sua spoglia fosse inumata nella Cappella 
di S. Luca degli Accademici del Disegno . 

IL FINE. 
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